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comunque lo chiamino. Con tutto ciò alla divina potenza di quella 

poesia egli, poeta vero, non si sapeva sottrarre né al poeta disco­

nosceva il « raro ingegno »: in fondo in fondo , e anche ce lo 

scopre quell' ultima fa cezia , egli s'accorava e quasi indispettiva 

di essere in disaccordo con sé stesso, il disaccordo suo medesimo 

riascoltando ingrandito dal contrario accordo degli innumeri altri 

lettori . Indi a poche settimane, nella pace grande e senza fine 

egli quietava questo come ogni altro intimo dissidio, e se l' « illu­

sione » vide, com'egli credeva fermamente, non essere « illusione », 

« sotto le grandi aie del perdono d ' Iddio » bene conobbe e rico­

nobbe e amò la grandezza dell'uno e dell 'altro poeta, del F o colo 

e del Leopardi. es' accompagnò loro. 
EzIO CHIÒRBOLI 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

G. G. Macchiavelli illustratore di Dante 

Non vogliamo esaltare l'opera d'un mci ore ch'ebbe i pregi ed I vizi 

del suo ecolo, ma pOIché Il bologne e Macchlavelh fu piu m \tr tt to che 

tudlato, e )' edizione del 1819-21. con la mt mpa del 26, bell plU che 
autorevole, è degna . trovar i in agn' importante raccolt n ,p re 

a noi di poter temperare la severi!' d'alcuni giudici e di dover correggere 

date e n 'zie ripetut ed erronee. 
Il O'Agincoort, nei Fragmens de sculpture antique en terre cuile (Pari, 

1814), ricorda mentamente il dI egnatore che l'h ervito per plU di trent' ( nni 
l( av~ un zèle et une achtude bi n r re li, ed agglung ch'egli, morto 

cinquant no, ' 16 d f bbraio 18 11 « a l i é un reeueil de plu d cmt 

gravures, d'après d uJe d composition, br' de trors ad de I 
Divina Commed,a du Dante, dont il entait vi m Dt l be ut' . Ce· gr -

"ure pourraient nrichir une nouveUe ' dillon d c poète; eli nt encor 

'n&l'te à Bologne, n re le ma'ns d l'héritier de M cchiavdli n. . T 
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questi l'ab. Filippo Macchiavelli, che curò l'edizione della Commedia, con 

poche note eclettiche ed i rami del congiunto ('). Nel 1841 Artaud De 
Montor e) scrive d'avere nella sua libreria la serie scompleta delle stampe 
del M acchi avelli , che l'autore aveva mandata in omaggio a Seroux d'Agio­

court ( ). « D ans quelques planches, l'on reconnoit du talenl. Le senhment 

général e t plus dantesque que dan Flaxman; le de in d'ailleurs est 10in 
d'etre aussi correet >l. 

Quattro anni appresso, il De Batines (t) osserva: (I grande maestr ia 

nell'arte e profonda intelligenza del Poema si rivela in queste tavole del 

Macchiavelli, giudicate anco più belle di quelle belh si me dell'Ancora )) (). 

Il richiamo è inopportuno, come il confronto: la tec.nroa, le dimensioni e 

la qualità delle figure ono diametralmente oppo te: mentre il primo artJ ta 
vuql fi are, con dura 'curezza di linee, la piccola scena che un miniatore 

eh qualche colo addi tro confinava neU'occ.luo o nd corpo d'una capitale, 

gli altri due (l'Ademollo e il Nenci) dipingono il quadro animato ario o 
e fantastico, e taccandosl da' cavallereschi e georgici disegnatori ddlo 

latta (8), annunZIano, fra intemperanze barocche e reticenze neoantìche, 

II drammatico romantici mo del Doré. Il Ferrazzi (1) copia il De Batmes, 
ma (non ono pas ali quattro anni) Carlo Witte () in orge contro l'edizione 

bolo~ Il mit kandalos schleehten Kupfern und diirftigen)). Gli al i 
~t ranieri, naturalmente, lo seguono: il Kraus (0), che altera anche il nome 

d'uno d g11 tampatori, Cita, <h econda mano, il maligno Colelli, ed il Voik­

nann (' 0) conchiude « quanto a grazia artistica e lucidità di sentimento (1'11-
lustraùo~ del bologn ), è bene al <h sotto di molte antiche miniature Il. 

(I) La Dfofna Commedfa con IOW>/e in ram~. Bolo Da, 1819-21. 

(') Hi3/olr de Danle AII,Merf. Parli, 1841, p. 598 I . 

(3) lo e le slampe (in-4 oblun o) IOno 39 per l' lriferno. e 37 per il Pur,a/orio: 

neuuna per Il Paradi3o. Nel\' ediZione bol nue, Invece, ra ' unsono il numero di 101 , 

coal dlltflbuile: 35 nella prima canile.. 33 nella leconda 3J nella terza . Il lavoro. con­

trariamente ali' Opi DIO ne de' daDlolosi, cominciò nel 1804 e 6nf nel 7. Per con\incenene, 
balla citare Il mllltallDo appolto alle lavv 26 e 52. 

(.) Bfbllo,rofia don/uca. J, Prato. 1845. p . 147. 

( ~) La D,olna ComnwJ,a con /a\to/e In rame. lIeD~e. 1817-19. Le la\'ole lODO di.e-
Dale d. LUI I demollo e Francelco Nen I 

(~) La D,o Commedia con la". onnolu,onl t co/>io.' rami adornalo, eDtUa, 17~7-S 
e) En Ic o d/a Jan/e. o. Il. Ballano. I 65, pp. 377 e 74S . 

( ) Dan/e FOf$chun,tn - Aft .. uncl tUU, Halle. 186Q. J, l'P 18 ·89. 
(V) Doni •• "In L.b.n un.l leln JY"k. eln V.,h"f/"" zu, KUM/ unti .LU' Po/it/k . 

Berlan. 1897. p. 603. 
(l ~ ) Icono rofio dan/uca, lIenze-Venui •• I 98. pp. 9 .97. 
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La morale ste a congiurò contro le oneste intenzioni arti tiche del Mac­

chia velli (I): s' inglUnse agli editori di coprire le nudità in due moch dlver:;i: 

con piccoli pampani o con perizomi (ossia larghe bendature), che provocano 

sospetti dove l 'tnnocmza noo cercherebbe impuri ade camenti: è Ja cen ur cl 

che, ne' musei vaticani, vale per le statue e che, nel GiudizIO della Sishna, 

lravince col mestiere di sarto del Brachettone. Un e empIa re del 1826 (1) 
con tayo!e doppie e tnple, 'mile a quello con ervato nell'Archiginnasio di 

Bologna (), passò dal bibliofilo Agostino Palesa alla collezione dantesca 

del Museo Civico di Padova, e ne documenta la rarità la nola inedi!a di 

Michelangelo Gualandi, vergata a Bologna nel novembre 1853 (4). 
Il Macchiavelh lavora a intervalli, ma il crederlo un pia ' no dell'am­

miratissimo Flaxt1'l<lIl, i cui di egni a contorno ono in voga dal l 793, è un 

arbitrio di chi generalizza (6). Dal confronto diligente delle due raccolte di 

tavole risultano, imece, poche tra~urab:Ji remllll c nze ne' par 'colaru d' 1-

cun figure ed una vera analogia nella rappr ntazione dì Pluto (t v. VIII) , 

nella mostruo ità d Ile Erinni (t v. X) e di Lucif ro (t v. V), p'r no 

dl1 d I poco riginale stormo d'anime d l c IV del Paradi o (t v. LXXI) 

Fatti I conti, il d bito è minimo e perdonablle: i due in erpreti vedono nel 

lo d l Po,ta con i soli occhi deIJo pirito, e I loro arte, il loro ingegno 

e l loro preparanon _ no molto di imih Ne' loro r pporti c'è d Il' nvo­

lor..tnio più che d 1 fai ific to: del c uale e dell'in . ostltuibil più che d I 

mÙolto e del r'fu o. Il Mlcchi v Ili, che r:c v continu ment d l n tu-

(I) Delre.iaenz e deWinconlenlabllllà dell cen.ura fa fede una noia m. nelr inl rrf _ 

a I lo FlRHAZZI (I. pp. 146-47) della Blbllolec Ivica dì Padova A. 4. 3. on 

b slarollo n~ loalie n~ "eli dove u.a di metlerli; i vd, .al"ono anche .u· pelli delle '~c. 
calnei I Noi crediamo che qurst' opera, posllllata con c scienl d' erudito, non apparle"t r 

che mollo tardi ad un cerIo N Rosa . Prim , dovrlle tra. "i ne Il. libreria d' uno tu dio o 

boI08n~e. e forse Il P.le.a J'acqui.tò, dopo Il 1650, con .h.. libri d'argomrnlo danle ". 

fr. J. L NNER, A, Pol,JQ e le lue OpW!, Pa ov , I 78. 

( ) Lo D iv Commedia di D . llCHI nl con buvl e ch'are noie [di PAOLO C ST l. 
Bolognl, 1826 

(3) Calalogo d~l/o mOll,a d.mlesca nell'ArcMg/nnolio, 8010lln , 1921, p. 56, n , 7. 

(4) BiblioteCA Ci.ic di P.d""" C. D. 705. 

( ) • The dr.wlnj! in manr of them i. \ery crud and ne rly Il are .poiled by ,h­

poor .1,,11 01 Ibe engruers. Some 01 Ih~ illu I,oltonl lUR e I a .I"dy C'I flo'tmon, who1< 

u'o,k WaJ al 11.01 /Ime much l'" ('O 'UC ., l H. W U;.V KOCH, Cala'ogue of Ihe D(Jn t~ 

ollullon presenled by WIl LLAHO FI. KF, Itbftc., New ollt, I 9 .9 O, I. p 16. QUI 
\'oaliono eSl~re menZionate, quali ft contr •• lo, le acute noIe d l B HLO\V, mano cfllle IO 

Un esemplare (Bologna, 1820) conlervalo a Londra. fr, R W Il 1BER. alalogue 

ollhe Danl~ Calleclion In Ihe Ltb,ary of UnllJeflllS/ Co'lege Lonion, Oxford, 1910, p ,H, 
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rale, e che ha ~tancalo la mano nel copiar contomi d'architettura, di p:Uure, 

di statue, di va~i e di monete, non !a far di fanta ia; capisce meglio la 

corporeità de' reprobi nell'/nfemo, fatica a definir l'ombre de' penitenti nel 

Purgatorio, ed il suo nso del terreno non sa respirare la luce del Paradiso. 
Sempre misurato n 1 concetto c nella forma, egli è ~chiavo di quella pro pet­

tiva neoclassica, che non determina i piani, né toglie alle persone la fred­

dezza della pietra, né infonde nelle masse degl'lDdividui, moltiplicati inge­

nuamente neilo , pazio (fran eso daUe parente i sovrapposte delle calotte 

craDlche), la scintilla della vita. Qualche volta al\' arcaismo greco s'uni ce 

;1 gr tte"co rcùsno m dievale, che deforma. cie le mani ed i piedi; ma 

l'anticomania paragonabilc pesso con l'in ensibilità e tetica, non deroga 

al pr:ncipio di di tnbù clamidi e palI:i, chitoni e mantellin da' fa;cÌ per­

pe <Lcalari di pieghe, che impacciano le gambe, e d gli orli rpeggian '. 

Intono a' pochi e. 'ti di panni abbondanti ~imi, s'affollano i nudi resi con 

lo scrupolo dell'anatom:co, che indica le ma - de' mu~oli e le r ti de' nervi, 
_enza r'correre al chi ro curo por la pIa ticità de' rilievi. I profili e le ari­

delle test .ono quelle de' mu.ei. e certi diavoli o mo tri, e non son') ca­

r.catl ul vero, dip ndono da mode.ll' romanici (' gotici, oppure da' rili.vi 

d'On'" to (I). Le fonti del bolognese non i mostrano copi : la mu tra­

g.ca e la danzatrice reg lano l'acconclatur ed i veli alle donne un e d Ila 

C ommedia, e pliludam ti e lonche vengono conc a' morti, ch non le 

portarono mai, né p r compi r riti, né per in itar alla guerra i popoli. 
Il paes ggio poco naturale non è deliberatamente dante . co (-), né ri­

co truito u' luoghi vi itati dal Poeta () Occorre\' un'immagmazlOne più 

feconda p r trarre d Il r ltà e per coglt re l' pparenza del sogno tem­

pc toso d'incubi e di pene, che, attenuand . n Ile ombr e nelle preci della 

enza, l 11 '\. ioni di glori d l cielo. Le ma 'ciate e le fiamme ri-

tom no pe o n gli fondi d \l'Inferno, ma, fuori dd buatro, tonni ono 

le fronde dt'gli olivi e delle querce, e le c rezze dell luce migliorano il pro­

cedimento d Il'inci or , eh 'è i compre' o di mara\ iglia ali dlfficolt' d I 'C'r o 
ininl't bile, d f r tent re I line e \' pr ione, 

I! Macchia\' Ili bbo I, mala ventura d'inc, ppare ~n Scipion lelli, il 

cui libro, qua i intTO' abile «), fu 'tamp to ( in retti cazion e uppl ment 

(') D'ACI C UR r ROU, I N" d.1/' arie J,mollT.llo COI monumenll ~l" ralo, 
1626 29, Ali nt .. , IIV, 3 ( cultura). 

(2) C RI l, Orr ~d ombre dolnltl h" FlltnU', 1921. l'P /0 , /IQ 

() . ALI. ARI, 1/ pa~Ia io ,Ial,co ntllol D"'/na Comm.d,a . IIUle, / Q21 . 

«) lI/uJI,"zl~nl dd/a D'l /no C nomtJ'1l ." , Rlell, I ,":-23. 
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dell'edizione macchi velliana di Bologna del 1819 Il, e per correggere gli 

errori del DlOntgi , del Lombardi, del Biagioli, del Buti, del Ginguené e 

del Vocabolano della CTU~ca. Il critico mette a fil di spada i dantisti del uo 

e non suo tempo, e se la piglia anche col nostro illu tratore, del quale rettifica le 

invenzicni, di ta\lola in tavola; si ferma, peraltro, alla 34· del\' I ntemo: 
gli associat" non lo pagavano piu, e concorsero a lasciar in pace, fra gli 

altri, il M ac.chiavelli , morto da plU di due lustri. 
Sar bbe a unto diverso dal nostro ribattere ad una ad una tutte le sot· 

tigliezze del Colelli, interprete di Dante, e però ci remingiamo ad alcun 

rvazioni sopra le tampe. Il bolognese, come, piu tardi, lo Scaramuzza (I), 
insiste nel ritrarre \' Alighieri, prima incerto, e poi atterrito dalle fiere. La 

nob:Ie figura bianch ggla nel paese vivo e pittoresco, ma il critico i l go 

delle due immagmi: vuoi sopprimerne una (pp. 35-36). La botticelliana 

Beatrice parla a VITgilio, come c nta il Poet e come l'incisore intende· il 
confronto de' profili può provare l' bb glio d l mentore (pp. 46-47), AI 

Col eli i (p, 64) di piace che Caronte alzi il remo, com voi se Il llontanare 

tutte quelle nime dal o palischermo n, m lo trum nto 'nalz to come una 

clava è la minacci pl bca tradott d Guai a voi, anime prC1\lcl (/n/., 

III. v. 84). Gl'iLlu tra ori non int OOono v. nament , a principiar d Ilo Stra­

dano P), che, tuttavi , riuni~e in un piano interno, di l' d lI'Acheronte. 

la turba veloce degl' ignavi, ansanti nel rincorr re l' in egn . Il M cchla­

velli qui è aspro, vigoroso, e pecca, come altrove, nd f r i che Dante 

Virg '0, v , t li d I vrumano, invilupp . in cl ici p nni, primeggmo do­
\ unque, Piu icono re fico del FI m n, egli effigi Cri to nel Limbo (t v. '), 

e copia dal celebre di egn tore l'e ere atterrito, che t c rponi come i., un 

alfre co di Giotto. 

l particol Ti n tomici 'ono o corretti, m nic dell'inc' ore 

dà lumi errati e morbidezz d'ombre a' piccoli c mpi, eh non pre ntnno 

c:ua i mai inconcludenti « figurine di ge o 1\ () Il canto d Ila piet' e dci-

l'amore non fn fremer I linee pigre ed inci i du cogn ti iedono opr 

la oli nu ott nuta r meno d"nfinite curve c ncentrich , e intorno 

(I) La Dio. Commedia 11/. Ja r. SCAH lUZZ, 1866.7 (Iot d, C. ACe,\ I). 

tavv . 1.3. 
(I) I di e ni di Giov. Strada no lurono pubblicati d, u1 codICe dtll l urenzian di F"enlt. 

da G. BI ACI. ed ~ bene che o i qualcuno, rendendo.i conto dtll loro importanu. r m' 

troduc. ne' telti leol.lltei. Ir •• d el, C. ZACCHETTI, Alanuole donluco ptr le Icuolt. 

Mdano, 1918. p. 140. 

( ) VOLKM N, op. e p. ciII. 
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loro non rugge .né si placa la bufera. L'antefatto: '1 bacio della passione ha 

dd languore romantico nelle situazioni teatrali del Fla;xman, dello Scara­

muzza e d~1 Doré, e qumdi il M acchiavell i ha fatto bene sorvolando sul 

verso che gnda il .ublime delirio dl due anime. A Cerbero, che ha maggior 

naturalezza, nelle forme complicate del mostro, di quanta gliene diede l'Ada­

molli, il Colelli vuoI tagliare la coda tri6da, e, non pago di ciò, esige ver­
dissime le idre onde si cingono le Erioni. Il metodo de' letterati dell'Ottocento 

di ricreare, con le proprie divagazioni vero li, le opere delle arti inutative, 

peggiora di hcenze ,in que to po tillatore, cui dobbiamo dar ragione nelle 

note alla ta\. XI. Su due sarcofagi, uniti a madie, si leggono i nomi di 

Farinata e d t Cavalcanti, ma i due eretici erano sepolti insieme (l 'Adamoll I 

fa bucar la te~ta curiosa del padre di Guido dal t bbro della tomba, come 

quella de l giovane chi nco dal parapetto del pulpito, mentre il predicatore 

fulmina bla imi); e Dante dice Allor surse alla vista copcrchiala, ossia « l­

l'apertura coperchiata dI quella ~ed ima arca)) (I), un'ombra. lungo 

questa, infino al mento (In!. u, vv. 52-53). Il rapido endecasillabo correan 

Centauri armati di saelle (In!. XII, v. 56) non comunica al d' egno del 

n tro il dinami mo che nel Flaxman arm al galoppo olante d l Gérl­

cault. Le due n ture, nondimeno, si fondono negli strani arcieri, ne' qu li 

l'Adamolli non riu ci a comprimere, con l'I tlOto anguinario, la feroc um. 

nità delle e pre lODI e delle abitudmi. La ' fuga de' dilapidatori in. gui!' da 

cagn • che i t nClano come caprioli nel pae e profondo d alberato, richi m 

gli antichi v i dipintl. DIfficile a nprodurre è empre Genone. ed il Co!elli 

(pp. 213~ 14) condanna Il modo di s dere di Virgt!lO, che cnv !ca CI colla 

faccia rivolta ver o l cod del mo tro Il. t una qui.quilia d ped nte, 

mentre Cl colpi ce I t t b rbuta dì fil fo eh ,tolt, d un bu to romano, 

'innest sul corpo a cornucopl del cro taceo, cui non vengono meno del 

tutto le bituaI. forme d H'enorm gr nchio, con le branch di t n l ca\o 

buratto. M nto. la figliuola di Tire in, non h • o erv il critico (p. 234), 
'1 la faccia volt dove son le reni li, ma la .u, ngolo ità di finge t'gizi"n 

rievoc il di egno del FI . man per il c nto di F arino t,. I diavoli 101 mo 

alla fo ~Ila pec boll nte sono inti con \' rguzi primitiv d'un ilogr fo 

norruco, e gl'incnpp ti - comuni parecchi illu tr tori - m ritan l' p. 

provaz.lone de-l c..olelli (p. 254). EgI. certo dimentic la mir bile .int idi 
FI. n,'1 qu le ri a due m li i"n d'un 

orduo che n n olfr no ,Itri d nnati. Il Col lli 

(I) Danl~, P,oluJlon( oll~ Irt canllche e comm~nlo ali' Infemo ptr l DEL LU 'CO. 
Firenu, 1911, p. 16 . 
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~i!tere a~le trasformaziooi de' ladri; vuoI rimettere in piedi Maometto 

(p. 293), e ch:ama madornale l'errore d'invenzione d I rame n. 34 (pp. 327-
29). Ma dobbiamo riflettere: le immagini d'un foglio non sono mobIlI; 

l'ar . la inclma a svariate licenze, e il conte Ugolino i pl\l degl'Illustratori 

antichi e moderni lo mettono, mvendlcato o vmdlce, nel carcere di PIsa o 

nel ghiaCCIO dell'Antenora. 

I Macchiavelli che, nell'Inferno, si tiene di conservare una certa indi­

pendenza stili tica, su l'i.ola del Purgatorio si ripete o si smarrisce, ma, 

d'ora in p<> i , il wo censore non lo perseguita. NeU'ang lo nocchiero l'Ad -

molli imita 11 boIogn e, che adopera i consuetI ntmi lineari nelle schiere de' 

nudi, e che nel c. V preferisce il quadretto neoguelfo alla lotta aerea fra 

'angelo e Il diavolo. Sordello somiglia il messo cele te di Duccio; i superbi 

camminano grotteschi e curvi o i ~as i, e pare che l'inc' ore ia cieco per 

i divini rilievi dell par te e d I piano La tavola del c. XVI è cond tta 

con ma tria, ed il vivo giuoco de' chiarI e dt'glicuri mette m glU to rilit'\o 

la ~cena quasi familiare, ch non i disco ' ta, nel pae e, d ll'illu trazione del 
c. XVIII, dove il 'alogo de' due poeti tradi ce un o' d'aff t zione nt'o­

eia Ica. Ugo Capeto (c. XX) ~mbra un canone della pia tica antica, e co i 
avvi ne ogni volta che lo pUltO e I cultur d I Macchiavelli non p r no 

Il pen iero del Poeta e non ne toccano l'altezza mor le. L'Ibero de' gola i 

(cui si ribella Il puriSDlo del FI man), non è né veduto né c pito, m negli 

fondi il bolognese ha sot 'gli zza e viva 'tà di tocco ond all rga lo pazlo 
de' balz' n II fughe pro p 'che d ' piani. 

Beatrice è ana! a ali Maddalen d'un Noi, me tangere; e qu, ndo, 

altrove, II con to _ oMn nella . ione, il dI egnator 'im i colisce, i ri­

tira neglI chemi d l calhgr fo che minia, t' accheggi il repertorio dell 

vecchie res i . gr fiche. Il Paradiso non è da lui: uffici nte citare 

lo .picchio di luna um nizz t.1 nel c. II e tutte I nuvol a tratt gi conct'l1r 

triei, che mancano di leggerezz e di con I t nza. Dove ogIÙ ri c fant i 

fa gu'zzar le luci e danzar le anime, Il M cchiavelh al!ung figurt', . gn 

g sti accad mici, e dà chi non può né rt'gg rle né rn r tt . L'IUu­

<tratore i ripet pes ,e d'arcaiIDIo ri nte l'aqUIla dI GIOve, dal cui co 

pio ono - quali ritte dida cali he - i "er.i dI D ntt'. Comt' 1 paesi no 

troppo a erti ( r qu I che nguard il mondo d Il'Ahgru n), c i i c' li 

ono troppo chiu i, e non con'en ono né voli all, mentt' ne rbltri al bul ino. 

che aH be po to m re mezzo il Purgatorio, mi ndo di confond re 

la materia con lo pirito e di frant ndere i canti ed i fulgori dell'etern b -
t udine. 

ALDO FORA TTI 
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Il 1831 nei territori della Chiesa 

e i documenti dell' Archivio di Stato di Roma 

Caratteri del movimento - La tentata rivoluzione a Roma - Ad Acquapen­
dente, Bolsena e Viterbo - Nelle Marche - Nelle Romagne - NeU'Um­
bria - A Benevento - L'inteJ1Jento straniero - Il Cardinale Bmvenuti 
_ La restaurazione pontificia - Elenco dei documenti del R. Archivio di 
Stato di Roma (Varia; Processi; Roma; Marche; Romagne; Umbria). 

CARATTERI DEL MOVIMENTO. - Il moto rivoluzionano che nei primi 

mesi del 1831 dilagò n U'Emllia ID genere, e, con carattere qua 1 generale, 

nelle pTovmcie sottoposte al governo di Roma, ha una fisionOJlU8 proprI , 

che lo eh tmgue m modo netto dagli altrI che, a non lunga dI tanza, lo se­

guirono. Mentre in que ti ultimi vediamo infatti tentativi poradicl, provocati 

e nZlalmente dali GIOVIDe Italia, ten atlvi senz un meta preci a, al­

l'infuori dell'm Gl'gere tanto per insorgere, nella apah ,complet o qua l, 

d I piÙ, nel 1831 invece, pecie n lle Romagn, i a i te a un moto cL vasta 

portata, perchè l'opInIone pubbhca è ad esso favorevole, e 1'esere' o pontIficio 

d fezlon u larga cala, 
Troppo recente eT il ncordo dell'impero napoleonico, e troppi germi 

I t' tavano d I lieVIto dI ri ~ a che le truppe rivoluZ! naTIe dI F r n 'a a\ e-

ano port to ID Ita,h : troppa parte d Ua gioventù it liana, di Bologn 0-

pratutto, il centro LDtellettualt' dell'Emilia nel enso modano d Il parola, 

crut'deva leggi milizia vere, e anel v rompere le chlu~ barri che 

le impedivano di partec' are m maruer efficace Il vita e al stini dell 

Patria. Per questo l moto del 1831 sego di impront proprI la tori 

della no e guerre e delle no tre Tl oluzi DI r l'indipend. nza, m trando 

como assai pnm del 1859 e di C millo vour, chi non era volgo n 11 
Peni 01 rec Icltrava e 1 ribell \ pertam ntt' contro uno t to di o e 
or ID I sorp ato. 

SI è ohtl dire che mag ri lo te o C our non nutrì da principio 11 
rrog tto l IX ranza di unire l'haI! ID un ID lem politico saldo ed or­

ganICO, e concediamo che i ero. M per qu nto gh u mini, ieno pur 

e.1 dotati uperiorment, i inn IZIDo ugli Itri, n n i può pret n-

d re in loro II cL t cco as oluto dall' ambient in ui viv : e . e il ng 
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